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La Min. Fornero continua a "interessarsi" 
delle donne, di recente infatti in alcune 
dichiarazioni rilasciate ai mass media ha 
insistito sulla conciliazione  "maschile" (i 
mariti devono fare di più in casa): "Oggi 
tutto il  compito di cura di genitori anziani 
e di figli è sulle spalle delle donne. 
Bisogna alleggerire questo peso e servono 
servizi per i disabili e gli anziani..." - MA! 
- "...Il problema è che poco può essere 
fatto tramite il servizio pubblico perché 
occorre contenere la spesa". Dunque le 
donne non possono permettersi un marito 
pigro, perché il suo tempo libero diventa 
indispensabile a contenere i costi di tutti, 
“anche sociali” 
La  Fornero fa dunque la "femminista" ma 
per tagliare i servizi sociali e scaricarli 
sempre e di più sulla famiglia. Cioè parla 
del "tanto lavoro delle donne in casa" la 
sostanza è "vedetevela voi". Se poi le 
donne non si fanno aiutare, peggio per 
loro, sono loro che non vogliono "delegare 
a maschi"... E amenità da bar di questo 
genere, su cui sociologi, psicologhi di 
questi tempi si sprecano (pagati coi soldi 
pubblici). 
Tutta la "politica di conciliazione" di cui 
anche la Camusso, le donne del PD, ecc. si 
riempiono la bocca, vuol dire solo: 

conciliate tra voi! Perché il governo deve 
tagliare! 
SE NON FOSSE TRAGICO PER LE 
DONNE, SAREBBE RIDICOLO!  
Fra un pò vedremo la Fornero piangere 
mentre con grande impegno taglia sugli 
asili nido, sui servizi agli anziani e 
disabili...? 

Non permettiamo che questa Ministro usi 
la fatica, l'oppressione delle donne per una 
politica che in realtà (vedi la riforma del 
lavoro) vuole riportare a casa le donne, e 
aumentare con tagli il lavoro di cura. 
 
Facciamole conoscere la direttamente la 
rabbia delle donne! 
      Mfpr 

LA MINISTRA FORNERO FA LA FEMMINISTA??? 
 

SI’… MA SOLO PER ATTACCARE LE DONNE 

,,,e alle mogli degli operai dei Cantieri Navali, della 
Fincantieri e dell'Avis di Castellammare, dei Cantieri 
Navali di Trapani, della ex Parmalat di Atella (PZ) e... a 
tutte 
 
Vogliamo farvi arrivare tutto il nostro sostegno e la nostra 
unità con la battaglia che state portando avanti, come 
mogli di operai, o come voi stesse operaie, precarie, 
disoccupate. 
Questa campagna è un segnale e un campanello di sveglia 
verso le donne proletarie e anche verso gli operai, per 
affermare l'unità e la solidarietà di classe, perché le mogli 
non stiano in casa, non restino in attesa delegando, ma 
lottino in prima 
persona, portino in 
piazza la loro ribellione 
e le loro ragioni di 
lottare per i propri 
compagni, per la 
propria famiglia e la 
propria vita. 
Noi stiamo facendo 
circolare le vostre 
lettere, i vostri appelli  
in tutte le realtà di 
donne/lavoratrici sia nei 
nostri territori che a 
livello nazionale. 
Non bisogna solo 
lamentarsi, o illudersi 
che altri facciano per noi, o perdere mesi, anni della 
nostra vita andando dietro alle squallide e false proposte 
dei politici e sindacati filo padronali. 
Noi siamo lavoratrici di varie realtà di lavoro, 
disoccupate, precarie che ogni giorno lottiamo, 
duramente, con scioperi, presidi, blocchi, occupazioni di 
sedi istituzionali, scontri con la polizia, e anche da noi, in 
queste lotte sono sempre le donne ad essere le più ribelli e 
determinate come è giusto che sia, perché come ha detto 
una di voi noi siamo “Operaie e mogli di operai e ci 
toccano entrambe le cose”, per noi sono doppi gli attacchi 
e sono doppie le catene di cui dobbiamo liberarci. 

Noi siamo colpite quando lavoriamo, quando i padroni ci 
cacciano dal lavoro, quando non troviamo lavoro, quando 
i padroni chiudono le fabbriche o licenziano i nostri 
mariti, compagni, figli, ma anche quando il governo 
scarica su di noi i costi dei tagli ai servizi sociali, del 
carovita, della famiglia che l’hanno fatta diventare il più 
grande “ammortizzatore sociale”. 
La Fiat con il piano Marchionne è l’esempio più lampante 
e drammatico di questa condizione. 
La Riforma del Lavoro peggiora enormemente la nostra 
condizione – a Taranto vi sono operaie delle pulizie che 
lavorano per 1 ora e 50 minuti e prendono 200 euro al 
mese! – e con l’attacco all’art. 18 dà il piatto servito alle 
grandi aziende per fare centinaia di licenziamenti. 
Noi non ci stiamo! Se questo sistema sociale, questi 
padroni e governo Monti moderno fascista, considerano le 
donne “l’ultimo chiodo della carrozza”. E’ l’ora che 
facciamo vedere che i “chiodi” non si lascino arrugginire, 
ma si affilino e si mettano tutti insieme per formare un 
immenso tappeto… dove far “saltare a piedi nudi”, 
governo, padroni, politici e sindacati collaborazionisti. 
Noi vogliamo organizzare uno SCIOPERO DELLE 
DONNE contro il lavoro sfruttato e oppressivo, contro il 
lavoro doppiamente negato alle donne e contro il doppio 
lavoro, contro chi vuole distruggere le nostre famiglie e il 
futuro dei nostri figli, per la DIGNITA'. Questo “sciopero 
delle donne” deve essere un segnale di unità/
arricchimento della lotta di classe, di stimolo anche verso 
i nostri compagni operai, perché come dite voi “i nostri 
uomini da soli non possono farcela... ora tocca a noi 
entrarci”. 
 

In questo percorso proponiamo una MANIFESTAZIONE 
DI MOGLI, LAVORATRICI, DISOCCUPATE, 
PRECARIE che assedi a Roma il Ministero del Lavoro, la 
Fornero che “chiagne e fotte”. 
 

Un saluto “blu”/rosso! 
 

Le lavoratrici e disoccupate Slai Cobas per il sindacato di 
classe – TARANTO - PALERMO 
 
cobasta@libero.it 

CON LE DONNE DAL CUORE “BLU” 
 

Al Comitato delle mogli degli operai di Pomigliano, alle lavoratrici, alle disoccupate... 

SE TOCCANO UNA TOCCANO 
TUTTE… contro l’arroganza 
repressiva e maschilista dei 

dirigenti del Policlinico a Palermo 
 

l' abbiamo già gridato forte in questi mesi ma 
continueremo a farlo e a lottare al fianco di 
Mimma e delle lavoratrici in lotta al 
Policlinico. 
Dopo una prima sanzione disciplinare a 
Mimma, delegata Slai Cobas per il s.c., i 
dirigenti del Policlinico hanno emesso a suo 
danno un'altra grave sanzione di due mesi di 
sospensione dal lavoro senza stipendio. 
Una vera e propria persecuzione repressiva da 
parte dei dirigenti del Policlinico che, 
supportati in modo schifoso e servile dai 
sindacati confederali, non accettano che ci 
possano essere lavoratrici combattive e 
determinate nel portare avanti la lotta contro 
una condizione lavorativa che peggiora di 
giorno in giorno fatta di tagli alle risorse , di 
ritmi lavorativi sempre più pesanti, di strutture 
sempre più allo sban, di negazione di compensi 
che alle lavoratrici spettano da anni... a tutto 
ciò si aggiunge un'odiosa arroganza maschilista 

della dirigenza, incarnata soprattutto dal 
Direttore Generale La Rocca, nel tentare di 
mettere a tacere Mimma, non solo delegata ma 
anche e soprattutto DONNA ! e le altre 
lavoratrici che lottano insieme a lei. 
Siamo di fronte ad un altro chiaro caso di come 
le donne in questo e per questo sistema devono 
essere vittime di discriminazione, ingiustizia, 
doppia oppressione…  
 
NON CI FERMERETE!  La doppia lotta di 
Mimma e delle lavoratrici del Policlinico è 
anche la nostra lotta che  sta invece 
dimostrando che ribellarsi è giusto e possibile. 

NOI ODIAMO GLI UOMINI  
CHE ODIANO LE DONNE 
violenza sessuale/femminicidi e 
 moderno fascismo/medioevo 

capitalista camminano insieme 

DONNE e LAVORO 
la doppia lotta delle donne 
contro governo, padroni, 

Stato  
 

Pubblicati gli atti della bella e viva 
assemblea nazionale delle donne 
che si è tenuta a Palermo a Marzo 
2012 
 

MILANO - CONVEGNO  MONDIALE 
SULLA FAMIGLIA 

 

 NO AL VOSTRO MODERNO MEDIOEVO! 
 
 

Difendere i valori della vita e della famiglia basata sul 
matrimonio tra uomo e donna: questa la sintesi degli 
interventi della 3 giorni di papa Ratzinger a Milano, in 
occasione del VII incontro mondiale delle famiglie. 
In particolare, nell'incontro con le autorità milanesi ha 
ricordato come lo Stato debba essere “al servizio della 
difesa della vita e della famiglia la cui unica identità è 
fondata sul matrimonio e aperta alla nascita di figli”, ma, 
naturalmente, non poteva mancare nemmeno il leit motif 
della “libertà di educazione”, che direttamente rinvia al 
finanziamento delle scuole private, principalmente 
cattoliche e l'esplicito invito ai rappresentanti delle 
istituzioni ad “applicare” le indicazioni della chiesa. 
E le istituzioni non si sono per nulla fatte pregare...il 
sindaco di Milano, lasciandosi andare ad un accesso di 
cameratismo con Ratzinger,\ nel suo saluto di 
accoglienza, ha tenuto a sottolineare come la famiglia è 
amore, rispetto, solidarietà. “Da laico, sottolineo come la 
famiglia sia il primo mattone della società...è, in piccolo, 
la nostra società, d'altra parte, è stato un governo di 
cosiddetto centrosinistra che ha introdotto un ministero 
ad hoc per la famiglia. 
Non poteva certo mancare Formigoni a cui Ratzinger 
avrebbe rivolto brevi parole che non potevano non 
essere illuminanti! Conoscendo quanto la formighiniana 
regione Lombardia abbia fatto da battistrada in tema di 
politiche familiste, di attacco al diritto d' aborto, con 
l'istituzione dei cimiteri per i feti, non dubitiamo che 
queste “brevi parole” produrranno ulteriori “fatti”. 
E, infine, alla messa Monti si è trovato in buona compagnia, 
oltre all'immancabile Riccardi c'erano la Bindi, ma sopratutto 
Bonanni della Cisl, in prima fila nell'invocare sostegni 

allefamiglie, ma già sostenitrice del “Family day”. 
 
A questo evento si è cercato di dare visibilità ad 
u n ' o p p o s i z i o n e ,  s o p r a t u t t o  s u l  f r o n t e 
dell'anticlericalismo, della lotta all'omofobia con una 
lodevole iniziativa, che come mfpr abbiamo sostenuto, 
un presidio anticlericale, appunto, che ha animato il 
pomeriggio del 2 giugno piazza XXIV Maggio. 
Lodevole perché impensabile sarebbe stato, infatti, il 
silenzio totale. 
Pensiamo, però, che sul fronte femminista, tranne poche 
eccezioni, ma anche semplicemente di chi lotta sul 
fronte del lavoro, dei diritti, ci sia stata una 
sottovalutazione, di vedere in questo incontro mondiale 
delle famiglie una mera riproposizione dei valori da 
sempre al centro dell' intervento della Chiesa. 
Sfuggono, evidentemente, la serie di convegni su 
famiglia-economia, lavoro delle donne e conciliazione 
con il lavoro di cura e, quindi, famiglia, ma, sopratutto, 
la oscurantista “marcia per la vita” di gruppi di neonazi e 
integralisti cattolici, anche qui con la “benedizione” 
delle istituzioni, in particolare del sindaco di Roma, 
appena due settimane fa e, proprio su questo, la Chiesa 
lancia una campagna perchè a livello europeo venga 
assunta la salvaguardia della vita “sin dal suo 
concepimento”, sfugge, dicevamo il ruolo attivo della 
Chiesa ideologico, pratico, politico di intervento attivo, 
di guida., piena sostenitrice di questo sistema sociale. 
Tutto ciò rimanda all'urgenza che le femministe, le 
operaie, le giovani ribelli comprendano come 
estremamente “terreno” e contingente il “candidarsi” da 
parte della Chiesa di Ratzinger a guida “etica”, ma, in 
realtà, guida politica, ideologica, di azione che, 
riteniamo, sarà dirompente sul piano, in primis, 
dell'autodeterminazione delle donne, del ruolo e delle 
concezioni sulle donne che si vogliono imporre, in 
questo paese e nel mondo,   

Ciao Melissa…il nostro impegno, lottare 
contro gli odiosi assassini e questo sistema che 
li produce 

…forte è il dolore e la rabbia e condividiamo ciò che le 
studentesse e gli studenti hanno detto sin dal primo 
momento - con commozione, espressioni di amore per 
Melissa, ma soprattutto determinazione attraverso la loro 
unità e forza: “qualunque cosa farete non ci fermerete!”, 
“non distruggerete il nostro futuro!”... 
Respingiamo nello stesso tempo l’ipocrisia e la retorica di 
governanti, rappresentanti istituzionali, esponenti dei 
partiti di questo sistema politico/istituzionale marcio, che 
uccide già senza bisogno di questo nuovo crimine, con la 
disoccupazione, lo sfruttamento, la precarietà, lo 
smantellamento della scuola pubblica, l'attacco alla 
democrazia e alla vita delle persone. Nessuno può sentirsi 
assolto dietro false lacrime e parole.  
Se, come al momento sembra dalle indagini la strage è 
stata fatta da una persona, essa è ancora più inquietante e 
figlia di questo sistema che alimenta un humus nero 
antisociale che produce 
“uomini che odiano”. 
Questo odio, come in 
Norvegia, in Svezia, ecc. 
che si rivolge contro le 
donne, gli immigrati, i 
giovani, cioè coloro che 
possono per sé stessi 
simboleggiare una controtendenza ad un ordine sociale, 
esprime l’immagine attuale, “normale” del sistema 
capitalista nella sua fase di crisi, di putrefazione. 
Gli assassini devono essere fermati e colpiti, ma è la 
mobilitazione autorganizzata dei giovani, delle ragazze, 
che non si deve fermare, il fattore decisivo. 
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“NOI ODIAMO GLI UOMINI CHE ODIANO LE DONNE”- violenza sessuale/
femminicidi e moderno fascismo/medioevo camminano insieme” vuole sintetizzare un
ragionamento frutto di una comune riflessione che, alla luce di un’analisi materialistico
dialettica, noi compagne, lavoratrici, donne precarie, disoccupate del Mfpr abbiamo fatto
anche sulla base delle esperienze concrete e di lotta messe in campo nelle diverse realtà in
cui siamo presenti.
Serve partire innanzitutto dalla necessità e urgenza, che per noi donne OGGI si pone, di
inquadrare il clima politico, ideologico e sociale in cui e per cui tali violenze sessuali e
uccisioni avvengono. Non si tratta affatto, come si è detto più volte e da diversi ambiti, di
casi isolati da vedere in sé per sé, ma di una tendenza che andrà purtroppo accentuandosi:
la violenza contro le donne, le uccisioni stanno assumendo una dimensione da vera e propria
“guerra di bassa intensità” contro le donne, la stessa giurisprudenza ha iniziato a parlare di
femminicidio.
“Uomini che odiano le donne”, come si saprà, è il titolo di un libro di successo dello
scrittore Stieg Larsson che noi abbiamo utilizzato in questi ultimi tempi perché, al di là dei
limiti che può avere il titolo di un romanzo, esprime in modo significativo la questione del
perché oggi di questo aumento impressionante della violenza contro le donne, del fatto che
essa tocca oggi soprattutto realtà di grandi città, di paesi capitalisti più moderni, e quindi del
legame che vi è tra la violenza e la fase attuale che viviamo che noi definiamo di moderno
fascismo/moderno medioevo, tra il carattere attuale della violenza contro le donne e questa
società capitalista.
Il moderno fascismo sta ora edificando a sistema tutto ciò che è reazionario, maschilista,
nero,  coltivando, in legame con i pesanti attacchi alle condizioni di vita, di lavoro, ai
diritti della maggioranza delle donne, un humus di odio, anche preventivo, verso
tutto ciò e tutti coloro che non possono accettare questo sistema di oppressione,
repressione e che possono fuoriuscire dal “controllo”, dalle donne, ai giovani, agli
immigrati. Per le donne soprattutto, questo odio, che al di là di come si esprime, è
fascista, si carica e alimenta sempre più il maschilismo; un odio tout court verso le
donne, in quanto donne che pensano, che agiscono, che decidono.
“In questo senso le uccisioni non si potranno fermare, né ci sono interventi di legge,
di controllo che possano frenarle… “Gli uomini che odiano le donne” esprime
l’immagine del sistema capitalista, nella sua fase di crisi, di putrefazione imperialista,
di un sistema che non ha più nulla di costruttivo ma è solo distruzione” - abbiamo
scritto in un recente opuscolo “Le uccisioni delle donne oggi”, ripubblicato in forma
aggiornata in occasione del 25 Novembre scorso.
I mass media hanno in questo un ruolo fondamentale. Su alcuni casi, come ad esempio
quello dell’uccisione di Sarah Scazzi a Taranto, hanno costruito vergognosi talk show, su
altri o si riducono a meri fatterelli di cronaca nera o addirittura non se ne parla, deviando o
indirizzando così l’opinione pubblica in un certo modo per diffondere idee, giudizi spesso
razzisti, di classe che comunque hanno lo scopo di utilizzare i casi di violenza o uccisioni
delle donne per perpetuare/rafforzare la politica, l’ideologia “dominante” in questo sistema
- rappresentato al massimo grado/degrado dal governo Berlusconi ma che continua nella
fase del governo Monti/Fornero in cui, guarda caso, riprendono anche i reazionari attacchi
al diritto d’aborto – nascondendo invece le cause sociali della violenza strettamente legata
alla condizione della donna in questa realtà sociale.

“La violenza sulle donne non fa - infatti - che proseguire la discriminazione,
l’ingiustizia, il doppio sfruttamento e oppressione di cui siamo vittime in questa società
capitalista…”
E’ sempre più sotto gli occhi di tutti come i padroni, il governo al servizio di essi, agiscono
per ricacciare a casa noi donne. Tante sono nel nostro paese in questi mesi le lavoratrici
licenziate, le operaie in cassa integrazione, le precarie sempre più precarizzate, le disoccupate
alla ricerca di uno straccio di lavoro, le donne super sfruttate come le immigrate fin quasi
a condizioni di moderno schiavismo.
Si peggiorano rapidamente le già pesanti e discriminanti condizioni di lavoro e di salario
delle donne, si scaricano ancor di più sulle donne i tagli e i peggioramenti ai servizi sociali,
la gestione della crisi nella famiglia. Nello stesso tempo, con un discorso tanto ipocrita
“sulla parità” quanto effettivo di un primo passo di un attacco generalizzato, è stato per
esempio, da Brunetta alla ministra Fornero oggi, l’innalzamento dell’età pensionabile delle
lavoratrici, non riconoscendo l’aspetto “usurante” del doppio lavoro delle donne ai fini dei
tempi di lavoro e della pensione.
Il Corriere della Sera del 13 maggio scorso riportava: “La Fornero insiste sulla conciliazione
“maschile” (i mariti devono fare di più in casa)... il problema è che poco può essere fatto
tramite il servizio pubblico perché occorre contenere la spesa”. La Min. Fornero dunque
fa la “femminista” ma per tagliare i servizi sociali e scaricarli sempre e di più sulla famiglia.
Tutta la “politica di conciliazione” di cui anche la Camusso, le donne del PD, ecc. si riempiono
la bocca, vuol dire solo: conciliate tra di voi! Perché il governo comunque deve tagliare! E
sono ancora e proprio le donne a pagare i tagli alla sanità e la logica puramente produttivista
e utilitarista che vi regna, con il ritorno delle morti per parto.
La Riforma del Lavoro anche per quanto riguarda il lavoro delle e per le donne non solo
non contrasta ma cristallizza ed estende l’attuale condizione fatta, se va bene, di soli lavori
a tempo determinato, precari. Nelle fabbriche la causale delle “motivazioni economiche”
(contenuta nella modifica dell’art. 18) verrà usata per dare legittimità ai licenziamenti delle
donne già molto elevati; inoltre la riforma, pur se ipocritamente la Fornero parla delle
donne, mantiene tutte le forme esplicite di discriminazioni - sul salario, sulle mansioni, su
assunzioni e licenziamenti, ecc. - come in un’assemblea recente a Pomigliano le operaie
Fiat hanno denunciato.

Vi è poi tutta la questione della famiglia, nuovamente posta al centro sia da destra che da
“sinistra”, e del ruolo che le donne devono avere in essa in questa società. Noi diciamo “in
morte della famiglia”. Ma che cos’è la famiglia?
Dal 30 maggio al 3 giugno di quest’anno si tiene a Milano l’incontro mondiale delle famiglie
in cui si discuterà del ruolo della famiglia che, secondo le associazioni cattoliche:”resta,
infatti, per comune percezione nel paese, la fondamentale istituzione della società e
richiede, specialmente in questo momento di pronunciata crisi economica e sociale,
la pianificazione di interventi adeguati e meditati, che ne sostengano la funzione e

ne promuovano il ruolo.”
Solo da questa premessa si comprende come al centro di questo incontro è il fatto che la
famiglia e le donne all’interno di essa ancor più dovranno svolgere un ruolo di ammortizzatore
sociale, sia pratico che ideologico, su cui scaricare il peso dei servizi sempre più tagliati,
come tutte le tensioni sociali. Sappiamo bene, poi, come questi incontri abbiano risvolti
ideologici e pratici contro le donne a partire dalla “difesa della vita sin dal suo concepimento”.
La famiglia è uno dei puntelli fondamentali della marcia verso il moderno fascismo del
governo e dello Stato borghese affiancati dalla Chiesa, una famiglia che deve essere
funzionale ad essa sia nel senso di essere subordinata alle scelte politiche del governo e
dello Stato, sia in termini di sostegno attivo sul piano ideologico di quelle scelte (la difesa
della “sicurezza”, dei valori di conservazione, ecc.),
La ‘famiglia’ poi per la Chiesa sempre più invadente nella vita sociale e politica è la “sacra
famiglia”. Volutamente sempre più astratta, non reale, perché essa e il ruolo della donna
in essa, devono essere il fondamento che salva “l’ordine sociale esistente - cioè che salva
il loro sistema capitalista - in cui le donne devono, come scrive Ratzinger, “lenire le ferite,
far zittire chi vuole urlare e
lottare...”, per impedire che le
contraddizioni di classe, sociali
esplodano in ribellione, rivolta,
rivoluzione.
Ma questa santificazione non può
nascondere una realtà concreta in
cui per la maggioranza delle donne
non c’è scampo in questa società;
in particolare per le proletarie si
tratta sempre più di un ritorno ad
un moderno medioevo che si lega
alla concezione della “proprietà”
che in questo caso, a differenza
delle famiglie dei borghesi, dei capitalisti, dei ricchi, può essere per i maschi solo quella
della moglie e dei figli, alla concezione del ruolo del maschio che a volte schiacciato sul
lavoro, frustrato nel suo ruolo, si rivale sempre più spesso in modo maschilista e fascista
sulla “propria” donna. Tutto questo trova la sua manifestazione più tragica nei femminicidi
fatti da “normali” uomini.
Chi violenta, che uccide trova, quindi, in questa società il clima, l’humus adatto, favorevole
sentendosi legittimato, quasi autorizzato, “…un clima politico/sociale sessista-razzista,
di reazione alle donne che si vogliono ribellare, che vogliono rompere con i legami
oppressivi – il ruolo nella famiglia…”.
Nell’Origine della famiglia della proprietà privata e dello Stato viene ripresa una frase di
Marx: “ la moderna famiglia... contiene in sè, in miniatura, tutti gli antagonismi che
si svilupperanno più tardi largamente nella società e nel suo Stato. Una tale forma
di famiglia segna il passaggio dal matrimonio di coppia alla monogamia. Per
assicurare la fedeltà della donna, e perciò la paternità dei figli, la donna viene
sottoposta incondizionatamente al potere dell’uomo; uccidendola egli non fa che
esercitare il suo diritto...”. Un’analisi quanto mai attuale. La maggior parte degli assassinii
di donne, delle violenze sessuali, sono una miniera di esempi di quanto scritto da Marx.
Alcune uccisioni e violenze sembrano poi una parafrasi de “l’origine della famiglia, della
proprietà privata e dello Stato”, vedi l’uccisione di Sarah Scazzi (delitto di famiglia), vedi
l’uccisione di Melania Rea (delitto di apparato dello Stato), vedi lo stupro di Strauss- Kahn,
direttore generale del FMI (violenza dei padroni, dei ricchi).

E’ alla luce di tutto ciò che siamo chiamate oggi a rispondere a questa guerra scatenata
contro le donne.
Affrontare la questione della violenza sessuale e dei femminicidi esclusivamente con le
misure repressive o con il potenziamento dei centri antiviolenza, come le donne, dal governo,
al PD, alla Camusso e company fino a settori del femminismo borghese/riformista pongono,
non può essere la “soluzione”.
Le misure repressive non fanno che alimentare un clima oscurantista, razzista (vedi il
pacchetto sicurezza nato dalla strumentalizzazione del governo di allora della violenza di
Giovannna Reggiani ad opera di un immigrato), ideale per la coltivazione e diffusione di
idee e pratiche fasciste, maschiliste, di sopraffazione che finiscono per favorire la violenza;
si creano città sotto controllo, invivibili, si propongono addirittura zone rosa/ghetto per sole
donne, in cui siano bandite le normali libertà, la socialità tra i ragazze e ragazzi, tra le
persone, l’uso normale delle città.
La logica dei centri antiviolenza è limitata e limitante perché interna a questo sistema
sociale, perché tende ad individualizzare i casi di violenza soffocandone invece l’aspetto
sociale della questione e la necessità della ribellione e della rivoluzione attraverso la lotta
collettiva delle donne.

“…Non è possibile lottare contro la violenza sessuale e i femminicidi senza rovesciare
questo sistema sociale che li produce e di cui se ne fa puntello. Questa lotta non ha
niente da spartire con la politica del femminismo piccolo borghese che vuole “liberarsi
dalla famiglia” in una logica però tutta individualista, né può essere ridotta a mera
lotta contro gli uomini… ma ha a che fare invece con la concezione/pratica del NOI
ODIAMO GLI UOMINI CHE ODIANO LE DONNE, nel senso che ad una violenza
che è sistemica la maggioranza delle donne deve rispondere, organizzandosi, con la legittima
violenza rivoluzionaria – che deve esprimersi già da oggi, lasciando ad altri i lamenti e le
inutili e impotenti richieste, e sviluppando una linea combattiva verso gli stupratori, assassini
e le Istituzioni
“…Questa lotta, rivoluzionaria, se non può che essere fatta innanzitutto in prima
persona dalle donne, che subiscono tutte le catene, non è però interesse solo delle
donne, ma di tutti i proletari, perché è una lotta per una nuova umanità, nuovi
rapporti sociali…”
NOI ODIAMO GLI UOMINI CHE ODIANO LE DONNE vuol dire lottare contro le
radici della violenza sessuale e delle uccisioni contro le donne, lottare contro questo sistema
capitalista che deve essere distrutto, e le donne hanno doppie ragioni per farlo!

“NOI ODIAMO GLI UOMINI CHE ODIANO LE DONNE”
 violenza sessuale/femminicidi e moderno fascismo/medioevo capitalista camminano insieme”


